La seconda fase del Romanticismo

Col Romanticismo emerge come elemento chiave l’identità di finito ed infinito. Questa identità viene espressa dalle filosofie romantiche in vari modi: come identità dell’Io e del non io, del reale e del razionale, ad esempio. Per queste identità, il finito (non io, natura, ecc.) appare come la realtà o l’esistenza dell’Infinito (dell’Io, dello Spirito, di Dio, ecc.): perciò da un lato il finito non ha realtà fuori dell’infinito, dall’altro l’Infinito stesso non ha realtà fuori del finito. Filosoficamente è un rigido immanentismo, religiosamente è un panteismo.

Lentamente però emerge un’altra concezione del rapporto tra infinito e finito: il finito (il mondo, la natura, la storia) non è la realtà dell’infinito, ma la sua rivelazione più o meno adeguata. Hegel si rifiutò sempre di distinguere l’Idea dalla sua manifestazione, ma questa concezione emerse col secondo Fichte e con l’ultimo Shelling. Se il primo Romanticismo era immanentismo e panteismo, il secondo Romanticismo, nel quale prevale la distinzione tra l’infinito e la sua manifestazione, è teismo e trascendentismo: ammette cioè la trascendenza dell’Infinito rispetto al finito e considera l’Infinito stesso come un Assoluto o Dio al di là delle sue manifestazioni mondane. Questa visione, che tende a rivalutare ulteriormente la tradizione, si sviluppa in alcuni autori tedeschi (Friedrich Schlegel, che infine si convertirà al cattolicesimo), francesi (corrente del Tradizionalismo, con Joseph de Maistre e Robert Lamennais) e italiani (Pasquale Galuppi, Vincenzo Giberti, Antonio Rosmini). Spesso si lega ad atteggiamenti antiillumiministici.

Antonio Rosmini

Tra i principali esponenti italiani, va ricordato Antonio Rosmini Serbati (Rovereto 1797 - Stresa 1855), sacerdote e fondatore di una congregazione religiosa. Nei suoi scritti (Nuovo saggio sull’origine delle idee 1830, Teodicea 1845, Teosofia pubblicato nel 1874), numerosi e complessi, emerge la preoccupazione di difendere l’oggettività della conoscenza e in generale della vita spirituale dell’uomo, contro il soggettivismo assoluto di Kant e degli idealisti. Questa preoccupazione coincide con l’altra, propriamente scolastica, di ristabilire l’accordo tra la speculazione filosofica e la tradizione religiosa cristiana, portando la prima a fondarsi sullo stesso principio che regge la seconda: Dio e la Rivelazione divina.
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Rosmini muove la sua riflessione partendo dalla coscienza, cioè sui dati del senso interiore: ogni certezza estrinseca viene ridotta alla certezza intrinseca, che è la conoscenza intuitiva della verità stessa. «Il principio ultimo della certezza riducesi a uno solo, cioè alla verità creduta dalla mente con un’intuizione immediata, per sé evidente». Tuttavia, l’intuizione immediata non viene vista come pura soggettività: è infatti intuizione dell’idea dell’essere, cioè di un principio oggettivo che costituisce la forma stessa della soggettività razionale. Questo principio diventa il fondamento di ogni oggettività, riallacciandosi alla tradizione dell’agostinismo medioevale.

L’idea dell’essere, come forma originaria della mente umana, è innata e inderivabile, posta direttamente da Dio. Non deriva infatti dalle sensazioni (soggettive) e viene presupposta da ogni giudizio che l’uomo formula sulle cose reali che causano le sensazioni. Di nulla si può dire che è (o che esiste) se non si possiede preventivamente l’idea dell’essere o dell’esistenza. D’altra parte questa idea universalissima è implicita in ogni altra idea (per esempio, l’idea di un libro o di un uomo è l’idea di un essere che è così determinato, cioè che possiede, oltre l’essere, un certo numero di altre determinazioni). Perciò l’idea dell’essere precede le sensazioni e anche tutte le altre idee. E non nasce dalla mente umana: non è frutto dell’astrazione, ad esempio, perché quest’ultima toglie altre determinazioni, ma non l’idea dell’essere stessa. L’idea dell’essere così definita è perciò la forma della ragione.

Dall’idea dell’essere Rosmini fa derivare l’intero suo sistema della conoscenza: conoscere significa determinare l’essere possibile unendo l’idea dell’essere con un’idea particolare. Alla fine Rosmini giunge a rendere meno problematico il rapporto con la realtà esterna rispetto alle soluzioni proposte da Cartesio, ma soprattutto toglie alla soggettività umana l’autonomia che le era stata riconosciuta da Cartesio in avanti, riallacciandosi alla scolastica medioevale.

Su questa base Rosmini fonda anche la morale, per cui è necessario agire seguendo il «lume della ragione», cioè non la ragione (la facoltà di applicare l’idea dell’essere), ma la stessa idea dell’essere. L’uomo diventa perciò passivo verso la legge morale, che viene ricevuta però direttamente da Dio.

Molto sviluppato è poi il pensiero legato a diritto e politica, imperniati sul concetto della persona e della sua libertà come diritto fondamentale. I diritti si determinano e si specificano attraverso la proprietà, che deve essere gestita, nel modo più armonico possibile, dalla società civile e dallo stato. La società deve tendere al bene comune, orientandosi verso l’ideale cristiano di una comunità libera e giusta.

Il pensiero di Rosmini si sta rivelando molto importante per la Chiesa cattolica odierna.
Da N. Abbagnano, G. Fornero, Filosofi e filosofie nella storia, vol. 3, Paravia, Torino, 1992, pp- 257-263 (con modifiche).
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